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l contadini e gli operai, ' 
che compòngono la mag
gior parte del popolo ita
liano, devono essere co
scenti che da lot'o sopra· 
tutto dipende l'avvenire 
dell'Italia. 

PI E 
Con l'organizzazione clan 
destina affermiamo la li
bertà d'associazione, con 
i quaderni, gli opuscoli, 
i manifestini la libertà di 
stampa, col programma 

.Ia libertà di pensiero. 
GIORNALE D'AZIONE PARTIGIANA E PROGRESSISTA (Leone .Ginzburg). 

DAL RINNOVAMENTO DEI COMUNI 
AL RINNOVAMENTO DEGLI ORGANISMI TERRITORIALI E . 

AMMINISTRA T l VI E POLITICI PIU' AMPI 
Nei nostri precdenti articoli suLle 

Giunte Comunali Popolari abbiamo 
agitato queL problema ci pare in 
modo sufficente per il momento. Ora 
le esperienze di Giunte sono già nu
merose; La gente si accorge sempre 
di più deLla Loro necessità (Lo dinw
strano almeno Le critiche acerbe -
non sempre sbagLiate, ma sovente 
legate a una cattiva conoscenza del
La realtà e ad una irnpossibihtà di 
difendersi degli accusati dovute ,aLla 
clandestinità); iL C.L.N. ·regionale de
dica le sue energie migLiori aL pro
blema dei C.L.N. periferici, tra i 
quali i C.L.N. comunali, che in con,.. 
dizioni favorevoli danno già ora na
scita a Giunte,, o comunque lo fa
ranno col giungere deLla liberazione. 
Abbandoniamo per il momento que
sto argomento, pronti a intervenire 
per rettificare con consigli e propo
ste e, attendendo di trattarne di 
nuovo arnpia_rnen'te al momento op
portuno (speriamo molto presto), • 
trattinmo l'arqornento successivo·: oli 
organismi territoriali amrninistrati
'!2i e politici più grandi. 

Chi scrive questo articolo era sul 
punto « di prendere in mano la pen
n~a », come si dice, credendo di trat
tare un argomento non ancora toc
cato nella stampa clandestina del-. 
l'Italia occupata (o almeno da quella 
che conosceva), quando ha letto sul 
numero 4 dei « Nuovi Quaderni di 
Giustizia e Libertà» una « b.ettera 
sull'amministrazione locàle » di Lui
gi Einaudi, un notissimo economista 
antifascista, gìà rettore dell'Univer
sità di Torino durante i 45 giorni di 
Badoglio, g.ttualmente Govèrnatore 
della Banca d'Italia, uno dei più sti
mab•li esponenti del pensiero, e cre
diamo anche del partito, che si au
todefinisce « liberale », come- se fos
se l'unico o H migliore propugnato
re della libertà. 

La lettera, ch'è seguita da una po
stilla d'un redattore della rivista 
dice cose che approviamo e cose eh~ 
non approviamo. M a ora non inten
di~ m? rispondere a tutta la lettera, 
cut r1sponde fondamentalmente be
ne la postilla, bensì citarne un bra
no il cui nocciolo coincide con le 
idee che volevamo esporre. 

« Crea?ione della regione e dei 
colleai. Nell'Alta Italia non ci sono 
problemi per i limiti della regione. 
Sono definite storicamente. Il punto 
sta nei compiti. Anche qui sarà il 
corpo degli ispettori che dovro fare 
le proposte (questo corpo degli 
ispettori del C.L.N. è un'idea che è 
già stata realizzata da alcuni C.L.N. 
regionali, ma è concepita dall'Einau
di in modo eccessivamente accentra
tore, in contrasto con la democrazia 
autonomista che noi vogliamo). Nei 
due sensi: di rimpicciolire la provin
cia nel collegio e di allargarla nella 
regione. 

« Quante· cose i comuni · sovratut-

to piccoli e• medi (le grosse città fan
no collegio a sè) non fanno o non 
fanno bene? Esiste una circoscrizio
ne da cinquanta a centomila abitan
ti, naturale e storica, raggruppata in
torno al grosso borgo di mercato, 
che possa essere il nucleo di strade 
intercorriunali, di servizi igienici e 
medici, di scuole tecniche, agricole e 
professionali? Questo è iL collegio. 
Se lo creassimo subito, commette
remmo un sacco di spropositi. Fra 
un anno gli ispettori faranno pro
poste ragionevoli. O. chiama comu
nità (nome sbagliato che fa confu
sione ~on i comuni) questi che io 
chiamo collegi, in· ricordo dei colle
gi elettorali i quali avevano_ su: per 
giù queste dimensioni stesse (no
vanta-centomiLa abitanti) ma erano 
bizzarramente combinati in funzio
ne politica elettorale. N el Veneto 
si chiamano distretti. 

Compito dei collegi saranno i. pia
ni regolatori delle strade, dei mer
cati, della sede de11.P ?.ndv ~triP e 
dei nuovi comuni tra· industriali ed 
agricoli decentrati, a cui i danni dei 
bprnbardarnenti offrono una prezio
sa occasione da non lasciar perde-

Il nemico, pur vedendo avvicinar
si la fine, non cessa. Egli si fa più 
gentile •COn le sue vittime, con i po
poli oppressi, per T:iJtardare •la fine 
e per farsi perdonare almeno parte 
del passato. 

Pare che Kesselring e i suoi' uo
mini non vogrliano più tornare in 
Germania, ma .aspettar·e in Italia, 
dove par loro di star bene, .n mo
mento di 1aJzar ·le' mani. 

SfruttaJte il loro « bisogno » di es
sere gentili, quel tanto che serve 
1. risparmiare altri orrori. Ma non 
lasciatevi attirare nel loro gioco. 
Contribuite ad abbassare il suo mo
rale. 

re, per non ricostruire i quartieri 
industriali delle grandi città; linee 
automobilistiche colleganti i comuni 
del collegio fra di loro e colle gran
di città. Nuove imposte, ma effetti 
corrispondenti. Per ora si tratta di 
preparare il Lavoro » . 

Questo brano suscita un monte di 
osservazioni e di ob biezioni, e non 
deve neppure essere preso alla let
tera come espressione esatta del 
pensiero dell'autore, perchè alla fine 
della lettera egli dichiara: « N ello 
scrivere . ho detto alla rinfusa quel 
che mi è venuto in mente. Certa
mente ho omesso cose e compiti es
senzialissimi>>. 

Il nocciolo che ci interessa è que
sto: bisogna rinnovare la vecchia 
amministrazione, non solo nei .comu
ni., ma anche negli organismi ammi
nistrativi più grossi, come la pro-

vincia; e si tratta soltanto di demo
cratizzare La provineia fascista e di 
prima del fascismo, cosa implicita
mente o esplicitamente affermata 
generalmente, ma addirittura · di .sop
primer la, per sostituirle delle unità 
politico-amministrative nuove e pE1 
logiche e con nuovi compiit: Le re
gioni, idea che s'è già affermata, e, 
questo è il punto più nuovo e inte
ressante, degli organismi a metà 
strada fra il comune e la regione, 
più piccoli delle antiche province, 
dotati di una propria fisionomia; che 
siano rispetto alla regione un po', 
per spiegarci -in modo chi aro anche · 
se poco esatto, come le antiche pro
vince rispetto a,llo stato. 

Sono questi organismi politico
amministrativi completamente nuo
vi che noi dobbiamo subito accin
gerci a costruire, ma in modo asso
lutamente democratico. Essi non de
vono essere il risultato di una « ri
forma amministrativa » proveniente 
rin11"altr>, ccme p~1·c qu~~i e::-ggerire 
Einaudi nel suo vedere quasi solo il 
corpo degli ispettori del C.L.N. del
l' Alta Ita,lia, specie di ' giovani allie
vi prefetti volanti: « Sarà. il corpo 
degli ispettori che dovrà pre§entare 
al legislatore i dati per stabilire i 
contributi che l'erario statale e quel
lo ragionale dovranno versare ai co
muni, per tirar su i più poveri al Li
vello dei più evoluit ». «Saranno essi 
che diranno: a questi tipi di comu
ni si possono affidare tali compiti; 
e tali altri no ». « Gli ispettori do
vranno fare le proposte per la di
struzione della provincia e la crea
zione della regione e del collegio ». 

Eh no ! La creazione di questi 
nuovi organismi deve venire dal 
basso. E gli ispettori, che sarebbero 
secondo questo progetto gli incari
cati ufficiali di « proporre », e per
ciò quasi di « disporre » . non posso
no avere tanta importanza quanta 
vuole loro attribui re l'autore deLla 
lettera, neanche rispetto alla crea
zione di questi organismi che Einau
di chiama « collegi» (quanto poi al 
dare aç:li ispettori tanta irnpprtnrza 
rispetto alla regione è grottesco. · se 
si pensa a- quanta esperienza hrP1.no 
accumulato fin'ora i C.L.N. reçJiona
li, come nel nostro caso il C.L.N. p er 
il Piemonte o di Torino, molto più 
noti alla popolazione che il C.L.N. 
dell'Alta Italia. E difatti i C.L.N. 
han già deciso come intend· arno ·noi 
rispetto alla tregione nominando de
gl' ispettori dipendenti' dai C.L.N. re
gionali). 

Voler fare una riforma dem ocra
tica dell'amministrazione dall'alto è 

· un po' come dire: «Ecco come devi 
voler fare », cioè è un controsens-o. 
Con questo non vtwl dire ché cre
diamo alte improvvisazioni . Tutt'al
tro. Come dice abbastanza aiusta
mente nella postilla un redattore 
della rivista: «Le autonomie devo-

no essere educate e promosse grada
tamenté ad opera di un consapevole 
potere unitario. l prefetti di Bonomi, 
i bureau~;)( di De Gaulle, riprendono 
il sopravvento, dove la resistenza 
delle auotnornie locali non è orga
nizzata in modo unitario ». 

Sono sbagliati cioè tanto il punto 
di vista che si debba cominciare a 
carnb iare in ·alto, e poi giù gtu, 
quanto il punto di vista che si deb
ba cominciare a cambiare alla ba
se, e che in seguito ·si cambi su su: 
in realtà, con una spinta che venga 
tutta dalla base, dal popolo, da tut
ti, senza privilegi ·per nessuno, si 
de,ve cambiare in alto e in basso più 
o meno contemporaneamente (natu
ralmente si fa come si può) per rea
lizzare una rivoluzione armoniosa il 
più possibile priva di conflitti i~u
tili. 

Questo è quel che c'insegna l'e
sperienza dell'Italia e della Francia 
liberate, ed è una cosa possibile, at
traverso i var1 C'.T.Jv. rio q1tr11,., c-:-m 
trale, digradando,· attraverso quello 
dell'Alta Italia, per i regionali, ai 
C.L.N. pe-rif~rici, locali, d'azienda 
di servizio, commissioni, ecc. ' 

Per fare il lavoro che Einaudi 
vuole affidato ad ispettori speciali e 
eh e noi vogliamo sia fatto democra
ticamente dal popolo, egli dice che 
« c'è da lavorare come facchini al
meno per un anno ». Anche di più 
forse, perchè ci siano_ nuovi sforzi 
«.ma effetti corrispondenti», purchè 
st possa (e si deve) tirar su un pae-
se che valga la pena. - . 

Tante aUre cose resterebbero da 
dire. Abbiamo appena abbordato un 
argomento complesso. E' perfetta
mente vero che se creassimo subi
to qu~l ch'Einaudi chiama «colle
gio » commetteremmo un sacco di 
spropo.siti; in particolare ad affret
tare dt fissarne i confini si potrebbe 
facilmente cadere nell'errore di rnet-

FURTI 
Sorio stati' ·identificati dalle auto

rità partigiane della Brigata Val 
Germanasca « Guglielmo Jervis » 
(V Divilsione AJlpina G.L.): Irma ed 
Elsa Guglielmet, Cesare Peyronel, 
abitanti in !località Serre Giors nella 
Val Germanasca, come autori di un 
furto patito il 17 novembre 1944 al 
Serre Giors dalla signora Alessan
drina Giors vedova Rol. 

Gli autori del furto, che sono con
fessi ed hanno· restituito tutta la ro
ba ancora in loro posseSiso e pagato 
la mancante, hanno pagato una for
te multa che non elimina il proces
so a guerra finita. 

I furti continuando ad aumentare 
in numero rilevante, per ulteriori 
casi verrà appltcata iLa pena di 
mort·e. 

' 
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tere assieme dei comuni che sono 
stati Legati in questi té.mpi fra di 
Loro con escLusione di aLtri soLo da 
cause contingenti La guerra di libe
razione o L'approvvigionamento an
nonario. E' aLtrettanto vero però che 
i C.L.N. di vallata, gLi uffici di col
Legamento di zona, la commissione 
intergiunta possono far·e delle espe
rienze preziose, possono fare un la
voro preparatÒrio. Qùesta riorganiz
zazione amministrativa non de.ve 
creare dei piccoLi feudi paes~ni, con
servatori. Appùnto per ciò deve tro
va?·e possibilmente il primo impuLso 
neUa coscenza che acquistino gLi abi
tanti d'una data zona della conve
nienza a un certo autogoverno nei li
miti della circoscrizione che prefe
riscono e nei Limiti delle Leggi dei 
più ampt organismi regionaLi nazio
nali è sovranazionali. Perciò trovia
mo fin troppo sempLicistica L'indica
zione di Einaudi « da cinquanta a 
centomila abitanti»; potranno esse
re soLo dieci o ventimila come si po
trà magàri coincidere di nuovo con 
una vecchia provincia. 

che problemi debba occuparsi, quali 
autonomie si rivendicano. C. L. N. DEL PIEMONTE 

E così scivoliamo nelL'argomento 
che avrebbe dovuto occupare metà 
deLL'articoLo (prima che chi L'ha 
scritto Leggesse quella << Lettera » che 
ha fatto diventare una Lunga tirata 
quello che voLeva essere un artico- . 
Letto): i cantoni ·aLpini. 

DECRETO SU L L'EPURA ZIO N·E 

E non soLo da un impulso demo
cratico e autonomista, cio~ dalle ri
chieste degli abitanti della « sub~e
gione » o zona interessati, dovrà ve
nire possibilmente La richiesta del 
cambiamento e dei Limiti geografici, 
ma anche La richiesta di quali pote
ri debba esercitare il nuovo ente, di 

Esistono deUe zone di montagna 
che hanno una configurazione geo
grafica, una popoLazione, bisogni, 
prGblemi ben diversi daUe confinan
ti zone di pianura. In esse L'autono
mismo è già vivo o ancor vivo da 
secoli, coscentemente, come per La 
gran parte degli abitanti della VaL 
d'Aosta e quaLcuno deLle Valli Val
desi, allo stato latente un po' in tut
te Le vallate. Saremmo curiosi di sa-. 
pere cosa pensavano di questi pro
bLemi i promotori, i membri e i so
stenitori . di organismi territoriali 
amministrativi e politici che hanno 
avuto una certa attività come la 
« Giunta PopoLare di Governo della 
Val d'Ossola » o il Comitato di Li
berazione Nazionale delle Vall( di 
Lanzo. 

La richiesta e il riconoscimento 
delle autonomie necessarie alle val
late alpine, la loro nuova organiz
zazione. amministrativa e politica 
possono essere l'inizio e l'esempio 
della costruzione di auesti nuovi or
ganismi territoriali democratici. 

Il C.L.N. per il Piemonte 
' VLsk il Decreto Luogotenenziale 30 

luglio 1944;. 
Visto il Decreto del C.L.N.A.I. del 16 

ottobre 1944; 
Cons.ider.ata l'assoluta· necessità di 

procedere immediatamente all'at
to della liberazione alla defasci
stizzazione · esemplare di tutti i 
settori della vita sociale nella re
gione pternontese 

DECRETA 

l) Le disposizioni di cui al Decre
to Luogot·enziale 30-7-44 relativ.e 
alla epurazione degli .appartenenti 
alle amministrazioni statali, agli En
ti locali, agli Enti ed istituti pubbli
ci, al!le azi.ende private .concessiona
rie di servizi pubblici, ed a quelle ri
t·enute di interesse nazionale, sono 
estese ai dirigenti ed ai dipendenti 
degli enti e delle aziende private. 
L'epurazione si ·estende anche · alle 
per.sone che per la revoca della le
gislazione razziale e dei provv·edi
menti di .polizia politica nazifa~ci
s.ta dovessero automaticamente ri
prendeTe le loro precedenti funzio
ni 'e impieghi. 

VITA DEL C. L N 

2) Alle dirette dipendenze del 
C.L.N. regionale è costituita una 
commissione regionale per· l'epura
zione della dirigenza .economica nel 
campo industriale e fina:n.ziario, 
commerciale .ed agrario, avente i 
seguenti compiti: 

a) procedere .al giudizio di epura-
C. L. · N. DELL' .. ~LTA· ITALIA • zione nei confronti dellle personalità 

della vita economica, dei dirigenti ed 
amministratori 'delle aziende di in
teresse nazionale e regionale .ai sen
si dell'articolo lo del presente de
creto. 

La crisi dello Stato Italiano non 
potrà finire presto: sarebbe aSISurdo 
p1·etendere ciò dopo tanti anni di 
dominazione fascista, mentre la 
gueqa non è ancora finita e i rea
zionari, mutata gabbana', cercano di 
manteneTe o di riconquistare il po
tere che giustamente devono -perde-

' re ·con ùa sconfitta del loro ·ex-al
leato il faSicismo. Quel ·che si può 
sperare è che questa criJ:;i non pç>rti 
a spargimenti di sangue e a troppe 
sofferenze. 

La cr;isi dello Stato Italiano, che 
è una parte dèlla crisi di tutti gli 
Stati d'Europa, ha secondo noi una 
sola soluzione a c.ui si deve tendere: 
la ricostruzione dalle fondamenta 
d'un nuovo Stato democratico che 
garantisca libertà e giustizia, e si 
unisca agli altri stati ·europei in una 
Unione Fed&ale Europea. 

La crisi di gave'l'llo di Roma ap
pare così come un episodio impor
tante di questa grande ·crisi italliana 
ed ·europea da cui' dipende il nostro 
avvenir.e. Com'è noto essa ha portato 
al potere un g.ov.&no che non è .più 
emanazione del Comitato di Libera
zione Nazionale tcentr.ale, ma è -il ri
sultato d'un peri.coloso compromesso 
con le forze della rP~ione. In atte
sa di poter fare sentire tutto il peso 
del movi'mento di 'l'esistenza che ·egli 
rappresenta n~1la formazione del 
nuovo governo che seguirà la [ibe
razi:one dell'Alta Italia il Comitato 
di Liber.az1one Nazionale per l'Alta 
Italta ha diramato qu·esto 

ORDINE DEL GIORNO 
del C.L.N. per l'Alta Italia 

sostenne sino a ieri portando il pae
se alla rovina, ed oggi tende di nuo
vo a scindere gli .italiani e ad in
quinare i partiti ed a ridurre la po
litica alla meschina difesa degli in
terer~si personali e di grupp,o, rinno
vando metodi. e sistemi. dei quali la 
cat'astrofe italiana segna la condan
na storica. 

Il Comitato di Liberazione Nazio
nale per l'Alta Italia nella concorde 
vo1ontà dei Partiti di mantenere l'u
nità nella lotta per la liberazione 
naz;·cmale, afferma espUçitamente 
che sino alla riunione della Costi
:·uente i Comitati di Liberazione so-
n o l'uni·ca rappresentanza l·egittima 
del popolo e riuniscono le forze vive 
nel paese. E in nome deUe ragioni 
ideali, che condussero alla lotta ven
h=mna,le co'!ltro il fascismo, 1alla for
mazione dei Comitati di J ,ibeTazione 
e nel persistere di quelle ragioni 
i dea li, Isole ispiratri'ci d~lla loita per 
la libertà e ·COi!ltro .n tedesco, soste
nuh da o1tre un .anno dalle forma
zi.oni. mLlitari patriottiche. e in no
mP degli inn11mE'ri martiri, il Comi-
1 ato per l' A;lta Italia proclarn.'=t che 
la vita ;oolitica del paese dPw• espli
nrsi limPid .gmente nell'élmbi,to de
finito dai Comitati di Liberazione 
e dgi n'=trtiti che li romDonD"ono 
escludendo che qualsiasi autorità. ed · 
anche la Corona, possa legittima
mPnte appella'l'si a gruppi' e cama
rille •Ps+ranei ai Comitati, r1ei ouaiJ.i 
soltanto il Governo deve essere 
emanazione. 

b) indÌicare al C.L.N. regionale le 
aziende che in conformità alle di
sposizioni del C.L.N.A.I. e per effet
to delta pronunciata epurazione do
vranno essere sottoposte a sequestro 
provvisor.io. 

3) A1le dirette dipendenze dei 
C. L. N. provinciali sono costituite 
Commissioni provinciali per l'epura
zione delle amministTazioni, degli 
enti, degli istituti e delle aziende 
di cui all'art. 11 del. dtato Decreto 
Luogotenenzi'ale ·e dei dir,igenti e 
dipendenti degli enti e delle azien
de private ai seilJSi dell'art. 1 del 
~resente decl'eto, .tche non .siano già 
sottoposte alla giurisdiZione della 
Commiss1one .regionale. 

4) Le Commissioni sono composte 
di cinque membri designati dai par
titi aderenti al C. L. N., lavorano in 
permanenza e deliberano a maggio-
ranza . 

5) E' in facoltà de!lla Commissione 
di epurazione di -costituire delle 
sottocommissioni, tenuto conto' delle 
esigenze di lavaTo e dene situazioni 
locali. ' 

6) Le Commissioni lavorano in 
stretto contatto con i C.L.N . .perife
rici e di base, di ·cui approvano e 
rendono esecutive le deliberazioni 
nei confronti' degli appartenenti agli 
enti e alle aziende rispettiv-e. 

tà di nazi:one liberata. Considera che 
solo un Governo formato da perso
na designata dal Comitato di Libe-

Le Commissioni regionali e pro
vinciaJli comunicano rispettivamente 
al C.L.N. regionale e ai C.L.N. pro
vinciali le loro conclusioni le quali 
diventeranno esecutive all'atto del
la liberazione. Contro le pronuncie 
emesse dalila Commissione regionale 
e dalle Commissioni provinciali è 
concesso ricorso rispettivamente al , 
C.L.N. regionale ·e ai C.L.N. provil"
ciali, i quali potranno costituir2 al
l'uomo commissioni di revisione. 

7) Le Commissioni regionali e 
provinciali devono sol1edtamertte 
trasmettere ane competenti commis
sioni di giustizia i nominativi e le 
pratiche relative rulle persone da de
ferire all'autorità giudiziaria. 

.8) La Commissione Tegionale per 
l'epurazione della dirigenza econo
m ;ca funzione anche ·come Commis
sione provinciale d'epurazione per la 
provincia dr Torino. La Commissio
ne regionale lombarda fungerà da 
organo 'consultoTe e coordinatore per 
le quest1oni di prevalente interesse 
interregionale e nazionaLe. 

Torino, 26 novembre 1944. 

UN ARTICOLO 
PER I CONTADINI 

« Giustizia e Libertà», Anno II, 
N. 1, inizia una serie di articoli per 
i contadini con questo, apparso sot
to il titolo di « Indirizzi per i conta
dini del Cuneese», che riproducia
mo. Una volta tanto, invece delle so
Lite accuse (un po' generiche, un po' . 
giuste, un po' false, un po' fatte sen
za aver presente il quadro comples
sivo della situazione. sovente incon
trollate) c'è della comprensione. 

Durante questi mesi di lotta il mo
vimento italiano di liberazione ha 
trovato nella massa dei contadini 
un ruppoggio ed un aiuto superiori 
ad ogni preyisione. I contadini han
no partecipato in maniera efficacis
sima al sabotaggio contro il nemi
co facendo fallire gli ammassi, ri
tardando le operazioni di batttitu
ra del grano, occultando i prodotti 
agricoli, aiutando il movimento par
tigiano sia -con la ,cessione di derra
te alimentari, sia mandando, e que
sto è sommamente significativo, i 
pro{Jri figli a battersi sulle monta
gne. 

C'è quaJlche cosa di più di un sem
plice rancore contro il fascismo, 
-qualcosa di più di una locale ed 
egoisttca difesa di interessi. E' il 
senso del giusto e del vero che fa 
si che ogni casa di campagna ospi
ti il partigiano di passaggio, che il 
contadino preferisca dare il grano 
ai ribelli piuttosto che ai fascisti 
pur ricevendone uguale mercede, 
che tegli dica « i nost·ri » parlando di 
noi e usi termini IPOCO gentili ac
cennando ai fascisti. 

Il Comitato di Liberazione Nazio
nale per ['Alta Italia depreca che 
nel momento a.ttuale, quando iran 
parte del paese geme tSotto l'oppres
sione tedesca e la tirannia fascista, 
siasi prodotta a Roma una crisi di 
governo per- l'i'ntervento di forze 
oscure e incontroll.ate, la aui opera 
determinò l'avvento del .fascismo, lo 

Il Comitato di Liberazione Nazio
nale .per l'Alta Italia. investito di 
autorità di Governo per la paTte ael 
paese ancora occupata. invita far.:. 
malmente ,i partiti neLl'Italia libera
ta e tutti' i cittadini all'unione ne
cessar.ia per il bene supremo del 
paese e oondanna ogni intrigo che, 
impedendo l'opeTa del Governo cen
trale, e persino il formarsi di un . 
Governo, ostacoLa colpevolmente il 
risorgimento della Patria alla digni-

'razione Nazionale può trovare- la 
forza· ·e l'autorità necessarie per reg
gere 1e sorti del Paese in questa 
grave ora della sua storia e che un 
tale governo rappresenta l'elemento 
più effidente per potenziar.e il con
tributo italiano alLa guerra comene 
delle Nazioni Unite. 

Il ·contadino ha discerni'mento -se 
poca presa ha avuta su di ilui la 
propaganda fascist1a che ci dipinge 
come ladri e che è stata favorita 
dagli atti briganteschi compiuti da 
ladruncoli sbandati. Egli sa chi so
no i partigiani veri e continua ad 
aiutarli anche se il fascista c-ompie 
su di lui inerme le brutalità più or
llende, .anche se qualche ladro abusa 
della sua buona fede. 

. Tutto dò d fa dire che il nostro 
contadino possi·ede le basi di una co
scienza politica, se per coscienza P.o
litica si intende sapere indirizzar·e le 
proprie azioni S"4lle vie della giusti
zia e della realtà. 

Milano, 3 dicembre 1944. Noi' siamo •Cffti che finita la guer-



ra i .contadini sapranno dirigersi a 
quel modo di vita che è insieme il 
più aderente ai loro interessi ed .agli 
interessi di tutta la comunità ita
liana. 

I capostipiti di tale indi'rizzo sono: 
Trasformazione delle coilture e sfrut
tamento dei più moderni mezzi tec
nici. Collaborazione economica con 
le altre classi lavoratrici. Interven
to politico continuo e di massa. 

Il primo punto, che verrà da noi 
svolto mediante l'ausilio di gente 
tecnicamente preparata si rivolge 
agli interessi materiali dei contadi
ni, '" nsigliandoli e guidandoli a 
quelle forme di coltura che sole 
posr;ono premiare le sue fatiche. Il 
secondo, pur avendo rilevanza eco
nomica. · punta sopratutto ad attua
re condizioni di giustizia e di equi
tà, mentre il terzo tenendo presen
te gli interessi della collettività di
chiara l_a necessità ed i vantaggi 
che deriveranno dall'intervento dei 
contadini nefl'azione di governo. 

Ques.to a grandi ~inee il program
ma de1 nostri prossimi scritti. 

_LIBERALITÀ E DOVERE 
Comunicando la sospensione del

l'attività d'un suo stabilimento si
tuato. in ~a vallata alpina, un in
dustriale p1emontese così si espri
meva: 

« In tale periodo nulla spetta co
m_e salario alle maestranze. ma la 
~1tta, rendendosi conto . della disa
giata condizione finanziaria vedrà 
di venire incontro ai suoi op~rai con 
una liberalità in modo da ii'endere 
meno peno;a ad essi questa forzata 
sospensione ... »: 

Non si t~atta di liberalità., qual
cosa ·che r1corda l'elemosina o la 
« .beneficenza » comoda, ma si tratta 
d1 un dovere del ricco verso il po
vero, dell'azienda che ha delle pos
.çibilitd verso la massa che col suo 
lavoro ha., at.traverso decenni, per
messo all az1enda di mettere da 
parte queste p01ssibilità. 

.Il posto degli industriali e di co
loro in genere che dirigono l'indu-

. stria è in questi momenti di altissi
ma I"esponsabilità. La magii.or par.:. 
te di essi non si mostrano all'altez
~a del .loro posto. Dalla loro attività 
m questi momenti dipende la loro 
posizione di domani. 

Essi debbono saper guardare l'a
.. zi.enda non éome una pura sorgen
te di lucro per loro, ma come un 
complesso per il benessere comune. 

.L:elemosina non basta, è la giu
stizia che vogliamo. 

NELL'ITALIA' 
CENTRO-MERIDIONALE 

Alcune notizie degli avvenimenti 
degli ultimi mesi. 

Per le elezioni comunali nei ter
ritori dipendenti dal Governo è sta
to riconosciuto il voto alle donne. 

Sono state riconosciute delle rela
tive autonomie alle isole Sardegna e 
Sicilia. Questo significa che per 
molti argomenti d 'interesse regiona
le saranno i Sardi e i SicHiani st·es
si a decidere. 

Verso la fine di ottobre il conve
gno dei rappresentanti della Confe
derazione generale del Lavoro e di 
quelli delle categorie padronali sot
to la presidenza del ministro Gron-

. chi, ha .I'Iaggi.unto l'accordo per l'in
dennità di carovita. E' stato stabi
lito un assegno :fisso giornaliero di 
L. 35 per uomini e donne capi-faml-. 

IL -PIONIERE 

glia con retribuzione fino a L. 3.600 
mensili; coloro che hanno retribu
zioni fra L. 3.600 e L. 5.000 perce
piranno L. 25 al giorno, · .e L. 15 quel
lì con retribuzione superiore. Oltrè 
a questo assegno fisso, vengono 
maggiorati del' 5·0·0/o i preesistenti 
assegni famigliari, ma è abolito il 
criterio demografico che ~endeva 
tali assegni progreSISivi' a seconda del 
numero dei ..iìgli. 

A Roma, chi è andata per a-rre
stare Bottai, pur sospettando che si 
fosse nascosto in qualche chiostro, 
si sentì rispondere dalla moglie che 
il primo governatore di Addi's . Abe
lfa si trovava come colonnello nel
l' esercito italiano di liberazione, 
combattente colle forze alleate, e 
naturalmente col beneplacito al
leato. 

PER UNA SEMPRE MAGGIORE 
UNITA' DI COMANDO 

stra unione ed identifichino i nostri 
scopi. 

Si avvicina ormai il tempo della 
resa dei conti coi nostri avversari, 
il tempo del coronamenot dei nostri 
sforzi si appros:sima; dobbiamo es
sere pronti a raccogliere ciò .che il 
sacrificio di tanti ha seminato, e che 
la nostr'a volontà è decisa di conser
vare intatto. 
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PeriCiò, anèhe per noi potrebbe 
presentarsi la necessità di entrare . 
decisamente in quell'organizzazione 
che sia all'altezza e possa raggiun
gere quei risultati che tutti auspi
chiamo, e che il popoJo reclama. 

Come abbandonammo le nostre 
vecchi·e e care Bande, lo spirito del
le quali però sempre ci accompa
gna e ci sostiene, così saremo pron
ti ad abbandonare le nostre attuali 
gloriose Formazioni alle quali tanto 
siamo affezionati e legati. 

Se per un più proficuo reale ren
dimento, se 'Per una necessaria logi
ca condotta della guerra che richie
de il massimo potenziamento di tut
te le nergie /Sane e vitali, si deve 
sveltire ed uniformare tutte le diret
tive, tutti g1li ordini, sapremo porta
l'le in. seno al nostro Comando Gene-
rale tutta la disciplina, l'abnegazio
ne, il valore chè disinteressatamen
te ed onor.evolmente portammo alla 
nostra Causa, attl'laverso le nostre 
sempre care formazioni G.L. 

31 gennaio 1945. 

Si risolleva, da molte parti, il pro
blema del Comando Unico. Per noi, 
vecchi partigiani, che vivemmo le 
prime, gloriose e faticose tappe del . 
riscatto delll'onore patrio, la cosa si 
impone a-d accurata meditazione, a 
studio ponderato dei n()stri proble
mi. Noi non misurammO' la vastità 
del disastor, non ci fermammo ad 
inutili recriminazioni, non calcolam
mo i nostri sforzi e ci gettammo con 
tutto il nostro entusiasmo per aiu
tare la Madre comune a risalire l'a
bisso nel quale l'aveva gettata !a 
guerna insensata, l'obbrobio fascista, 
il tradimentq e l'incapacità del suo 
re. I pionieri della naS.tra fede, gli 
iniziator.i del nostri risveglio, sono 
in gran parte caduti, additando a 
noi tutti il solo oporevole cammino, 
n sacrificio e la .coerenza dei . prin
cìpi e dell'azione. 

DALL'ORDINE DEL GIORNO 

Partimmo tutti per un'azione bre- · 
ve, per una rivolta che portasse tut
to un popolo alla cacciata dell'in
vasore, all'affermazione di quei 
princìpi di Giustizia e Libertà che 
ci affrancassero da ogni tirannide, e 
che concedesse finalmente all'Italia 

· quel posto che le spetta nel libero 
tonsesso dei popoli liberi. 

Per la diverua prosecuzione della 
guerra, per hl prolungarsi di questo 
immane conflitto, ci siamo trovati 
via via a dover affrontare problemi · 
e soluzioni le più di'sparate. 

Ci aocorgemmo che non eravamo 
in pochi, grazie a Dio, con l'ideale 
patrio ancora intatto. Eravamo un 
esercito .che poteva. dare ed ha dato 
un contributo "di sacrificio e di san
gue per il trionfo dellà Libertà sul
la tirannide. 

Alle prime, audaci, spre~iudicate 
Bande, si sono ag_giunt ::-. n~.,.. +utta 
la o~nisola, mfgliai~ e miglia,ia di 
italiani che sentivano ila voce stan
ca~ ma ancora possente, della Pa
tria. Fummo raggruppati coordina
ti. discinlinati nel Corp~ Volontari 
della Libertà. 

Per molte e vari'e ragioni, questo 
Cor~o è format_o da tre grandi cor
renti. Le formazioni Giustizia e Li
bertà - Le formazioni Autonome -
Le formazioni Garibaldi. In più 
qualche pi'ccola formazione Mai
teo~. 

Ogni formazi.one fa parte del C.V. 
della Libertà che· a sua volta dipen
d~ dal C.M.R.P.. oTgano allle dirette 
dipendenze del C.L.N. regionale. · 

A tutti noi non deve sfuggire la 
proficua, indissolubile unione ed 
identità di scopi che si deve unire 
p~r l'unica mèta che si deve rag
giungere. Se molte interferenze se 
molti accavallamenti di iniziati~e si 
sono finora purtropP'o riscontrati 
alla periferia di questa ormai gran
diosa organizzazione che deve agire 
in difficili e talvolta disastrose .con
dizioni, tutavia rfguardiamoci atto.r
no, enumeriamo i nostri s.uccessi. 
inventariamo hl nostro lavoro ed il 
nostro bilancio. Fissfamo i nostri 

· sguardi e le nostre volontà nel vol
to di tutti ·i Caduti di tutte le For
mazioni, affinchè cementino la no-

DELLA V DIVISIONE ALPINA G. L. 
CIT_AZIONI 

Il Comandante Domenico ...• vo
lontario in una difficile azione nella 
roccafor te del tradimento e de il· ob
brobrio fascista, in Pinerolo stessa, 
dopo aver assolto il suo compito nel
la liberazione di compagni in mano 
alla 1sbirraglia nera~ spintosi teme
rariamente davanti al portale di Ca
sa Littoria, per meglio proteggere 
la ritirata dei suoi compagni e col
laborat·ori, rimaneva colpito in un 
vivace scontro di armi automatiche. 
Offriva una preziosa adamantina vi
ta di uomo e di soldato per compie
re fino alle fine il suo dovere di 
Comandante e di Fratello. 

Pinerolo, 17 gennaio 19~. 

*** 
Il Comandante Max, i Volontari 

Pol, Mangiacapra, .. . , .. . , Balf!,o, 
Sceva, ... eseguivano una pericolosa 
e brillante azione nel cuor.e della 
roccaforte fascista per liberare nu
merosi compagni di .carcere, ivi de
tenuti dalle Brigate Nere. Il succes
so coronò la meti•colosa preparazio
ne, e la fredda esecuzione detll'azio
ne, dovuta in massima parte ad ele
menti della Polizia. Si citano ad 
as~mpio di spirito del dovere di ca-
meratismo e di Fede. ' 

P~nerolo, 17 gennaio 1945. 

*** 
I Volontari Piero Debeinardi e 

Luigi Tessore, volontari pronti e ca
paci, si offrivano per run'azione dif
ficile e preziosa nel covo stesso del
la sbirraglia fascista·. A pochi metri 
dal successo del loro compito cade
vano fulminati' dail ~iù abbietto tra
dimento che esseri viventi possano 
concepire. Gettavano la lord giovi
nezza esuberante nelle fauci insa
ziabili dei biechi' venduti della Pa
t.ria, consacrando la loro esistenza 
col crisma del Dovere fino al sacri
ficio. Esempi di ·Cosciente sentimen
to di fede e di' abnegazione. 

PineroJ.o, 19 gennaio 1945. 

-Il-
REQUISIZIONI E POLIZIA 

l) Le requisizioni dovranno esser-e 
eseguite soltanto su ordine dell'In
t.endenza divisionale a mezzo di etle
menti muniti' di tesser,e speciali. 

2) La Polizia ha ordine di impedi'
re con ogni mezzo qualunque requi-

sizione à.rbitraria e cioè eseguita in 
difformità ·ed in •Contrasto con la 
::'!"ecedente disposizione. 

3) Ogni elemento partigiano che 
per ragioni di necessità si ·dovesse 
trovare tagliato fuori dalla propria 
intendenza dovrà rivolgersi alla po
lizia locale che provvederà nel mo
do più opportuno affinchè gli ele
menti suddetti siano messi in con
dizioni di approvvigionarsL 

4) La Polizia ha poter di interve
nire per richiamare all'ordine e nel 
casi più gravi, anche per ~e 
i partigiani di quasialsi formazione 
del Corpo Volontari della Libertà 
che contravvenissero agli ordini 
emanati dai Comandi di Divisione 
per la zona. 

. 5) La Polizia dovrà .essère appog
glat~ . n-ell'appl!~azione del proprio 
s~rv1z10, ~ sua r1cltiesta, da qualsia
SI foru:naz10ne partigiana operante in 
zona. 
. 6) Gli ar!I"estati dovranno essere 
u~e>ltrati al più vicino Comando di 
~ 1.s+:~came~1 o e di lì avviati alla 
D1v1swne di app~rtenenza. 

-11-
SED~CENTI PARTIGIANI -

.Alcuni ·elementi fra i meno buo
m . delle _formazioni, approfittando 
de1 recenti rastrellamenti, hanno di
sertato. l~ proprie unità e si sono 
rac.coltj m gruppi che commettono 
atti ~l proprio .e vero banditismo 
per giungere ad un rapido arricchi
mento. 

Non è chi non v.eda il gravilssimo 
pericolo e pregiudizio che da tali 
f~tti cade sulle formazioni patriot
tiche, tanto più che i nazifascisti si 
affrettano a sfruttare la situazione 
imputando a•lle unità del C.V.L. il 
disordine provocato da tali sedicen
ti partigiani. 

Di consetWenza il C.M.RP. preci-: 
sa una volta di più: 

.a> . . Non esistono formazioni pa
trwttJ..che all'infuori di quelle dipen
denti dal C.L.N. (Autonome Gari
baldi. Giustizia e Libertà' Mat-
teotti). ' 

b) Il problema delle requisizioni è 
stato regolato dalle norme del Co
ma~do Generale che non ammettono 
devmz:oni ed iniziative singole. Con 
l'applicazioni' di tali norme ciascun 
e~te o '?ersona !soggette a requisi
ziOne VIene fornito di dooumento 
che consente sempre di stabilire 

• 
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l'ente .che ha proceduto .alla o_pera- ' a) All'infuori dei ·casi previsti dal 
zione. Cod. Pen. Mil. per cui l'immediato 

c) Ciascun Comando è tenuto ad uso delle armi è dov·ere più ancora 
assicurare nella zona di competen- che diritto del •comandante (rivolta 
za l'ordine e pèrtanto a mezzo della armata, codiardia in combattimen
polizia partigiana deve provvedere to, ecc.), nessuna sentenza• ·Capitale 
a-ll'eliminazione di chituÌque con · i deve aver corso senza due o tre o 
suoi attt minacci ed offenda la vita quattro giud1ci. 
ed i beni dei ·cittadini, specialmen- b) Nei casi in cui l'imputato sia 
te se ùa minaccia e l'off.esa avven- latitante si pronunzierà giudizio in 
gono sotto la maschera di parti- contumacia, sentiti .i testi di accusa 
giano. e di .,difesa. 

-Il-

GIUSTIZIA PARTIGIANA 

Allo scopo di evitare casi incre
scios.i di esecuzioni arbitrarie -è sta
to disposto: 

c) Quando si tratti di giudizio su 
presunti collaborazionisti e traditori 
si dovranno senti>re, sempre che pos
sibile, ellementi del C.L.N. locale che 
siano in misura di fornire dati di 
accertamento ·e di valutazione. 

d) Di ogni giudizio compresi quelli 

COMBATTENTI PER LA 

FRANCESCO PINA.RDI 
n 14 ,f.ebbraio è caduto a Torino 

Francesco (Mimmo) Pinardi. Arre
stato la sera ptrecedente da elemen
ti della squadra politica del:La que
stura e del R.A.U. - che sotto il 
nome· pomposo di Reparto Arditi 
U:ffiiciali nascunde un'ennesima poli
zia fascista- tristamente nota per la 
criminalità 'dei suoi' •componenti -, 
percosso e seviziat~ per molt_e ore, 
Pinardi non si !lascrava sfuggire un 
solo nome, una sola indioaztone eh~ 
potesse comprometter~ . i COJ:?~agnl 
ed opponeva ai banditi fascisti un 
contegno calmo e fe~missin.lO. D~po 
il vano interrogatono, egli vemva 
fatto saliJre su. un'automobile, porta
to in Piazza Vittorio e qui finito a 
coipi di mitra. La versione _delle au
torità fasciste è stata la solita: « Uc-
ciso mentre tentava di fuggire»; l~ 
ferite al viso e al ventre recate dal 
cadavere ne sono la chiara smentita 

e di sacrifici, il suo nome venga a·s
·sunto da una formazione di « Giu
stizia e Libertà ». 

Ma anche il nome .dei suoi assas-
. sini - · che già son stati segnalati 
ai Comandi Alleati come criminali 
di guerra - dev'esser tticordato, per 
il giorno della giustizia: essi sono il 
tenente Modestini, il s.ottotenente 
Bono•core, iJ. sergente Cozzi ed il cap. 
maggiore Picqn, tutti del R.A.U. 

I compagni che hanno amato 
Francesco Pinardi come un fratello 
e che, nella fulmineità della trage
dia, nulla han potuto fare per sal
vario, hanno un debito da assolvere 
verso la sua memori'a e questi nomi 
non li dimenticheranno ! 

ANGELO G. (ILRUSSO) 

e costituiscono la prova •evtdente del Infaticabile, sempre in missione 
delitto. 1 per conto della Brigat·a a cui era 

La brev·e, intensa, nobilissima vita attaccato da vincoli di f,ede e di' de
di Fr.ancesco Pinatrdi e la sua morte vozione ·che lo rendevano talvolta 
eroica a soli 21 anni sono la miglior scontroso anche nei riguardi dei 
ri'sposta della gioventù italiana alle compagni di altre Brigate, viaggia
lusinghe e .alle minacce del fasci- va normalmente solo: ma la fede 
smo. Egli ·aveva compiuto gli studi che lo animava non gli faceva ve
universitari a Pisa, dove · si era di- dere ostacoli: lo 1sten ei"a la sua gui
stinto per le sue doti eccezionali . da, il suo compagno fedele, la sua 
d'ingegno e' per ·l'aperto· atteggia- s~·cur·ezza. E ·cadde •con il suo sten 
mento antifascista che agli aveva in pugno, cadde .come solo sanno 
valso anche ilà persecuzioni da paT- cedere gli ·eroi: dr.oondato da sover
te della polizia. Si ·era laureato in , chianti forze dei briganti neri, sca
legge e conosceVJa· cinque lingue. ricava il fuoco della sua arma fede
Venuto a Torino, era stato tra i Le contro i suoi aggressori, che tan
fondatori della «Gioventù d'Azio- to odiava, uccidendo un sottufficia
ne » il movimento giovanile del le ed un milite. Ferito, fatto pr gio
ParÌito d'Azione, ·ed .aveva organiz- ni•ero e · trasportato su.Ua piazza del 
zato uno dei più attivi settori cit- paese, veniva ÌlllSJultato e tacciato da 
tadini ll"ealizzando .:____ in un'impor- traditore dai suoi aguzzini: sereno, 
'ante .'zona industriale - Ullla ·stret- fiero della sua ~ivisa da volontario 

collaborazione fra studenti e della Libertà, anzichè prostituirsi e 
f>'lovani' operai. La sua energia, la 
1 1aturità del suo pensiero, il suo co- l2.sdarsi viùipendere dal nemko, in 
'"aggio sereno, la semplicità con cui una supr.ema rac-colta ·delle sue for
. lvendicava per sè t compiti' più ri- ze morali e fisiche, grtdava in fa,ccia 
s~osi gli av·evano acquistato un a.l nemko ed al pop~Io· che assiste
; :nmenso prestigio fra i giovani 

-:lmpagni che egli aveva guadagna~ va .este.r.efatto: « Ricordatevi che se 
· l alla lotta .e lo facevan giudicare fra di noi vi è un traditore, sarete 
lai compagni più vecchi come una voi e niai' 'io .che ho al mio attivo 
·lelle più sicure promesse del par-
ito. La sua perdita è irreparabile. anche la oompagna di RUJssia », Poi, 

lvLa il suo sacrifici'o non sarà inu- nauseato dalla vista della marmaglia 
'tle: Francesco Pinardi - che nella nel'a ohe lo attorniava, risoluto e co
d volta della gioventù italiana con- raggioso ,come sempre, sprezzante, di 
+ro l'ultima barbarie nazifascista 
aveva scelto il suo posto nelle squa- tutto e di tutti, ordinav~: «Uccide-
r1 re citta di'ne _ si -è ora unito, nella temi »; ed il nemico in un impeto di 
luce della gloria, alle migliaia di nuov1a malvagia ·crudeltà scari.cava 
P- . o vani parttgiani •caduti sui monti le sue armi sul ·capo già martoriato 
C' nelle campagne. E' giusto qui'ndi del nostro modesto eroe. 
f'he, a ricordo del suo esempio e a 
s:mbolo di quest'unità di propositi Fetti CavalLoni di Piobesi, 9 dic. 1944. 

in ·contumacia, sarà .compilato ver
bale .con firma autografa dei giudi
ci (nome di copertura: il nome rea
le dovrà essere per altro noto al Co

mandante di Divi!sio.ne o di .Brigata 
autonoma .che hà ordin3:t·o il giudi
zio). 

e) Delle sentenze capitali va fatto 
stralcio da pubblicare nella zona in. 

cui ila .condanna è stata eseguita. 
La r.espon.sabilità dell'amministra

zione· della Giustizia Partigiana è 
attribuita ai Comandi di Divisione o 
di Brigata autonoma, 'senza facoltà 
di delegarla a Comandi minori. 

LIBERTA' 
FRANCESCO MIÈ 

Posato, franco, pieno di ottima vo
lontà e d'entusiasmo, già da parec
chi mesi era salito :f.!'à ·tli noi, fidu
cioso oltre ogni dire in JSè ·stesso, 
tr.adito daille sue piste sulla neve ed 
inseguito da un nugolo di nemici 
veniva catturato e trasportato pres~ 
so il presidio nazifascista di Villar 
Perosa; dopo essere stato tortur·ato 
da incessanti interrogatori veniva · 
fucilato per rappresaglia ~on a·ltri 
cinque partigiani es.sendo stato fatto 
saltare un breve tratto della tram
via Pinerolo-Perosa Argentina. 

Porte, 28 dicembre 1944. 

MARIO B. 
Non entrò fra i primi nelle nostre 

file, ma div·entò uno dei primi. 
Ci raggiunse in alta montagna pro

veniente da una località dell'Italia 
Centrale dove prestava servizio nei 
Oarabini'eri (allor-a in trasformazione 
in G.N.R.). . 

Non giunse solo; ·àveva il suo mo
schetto che si era portato da tanto 

. lontano. • 
Rimase con noi, nei primf tempi 

tras~u:nato e in diffidenza, ma pre
sto 1mparammo a •conoscerlo, anzi' ci 
fece conoscere le sue doti eccezio
nali. 

Carattere 1s.chietto, f:nanco e tena -' . 
cej si oattivò in breve la simpatia e 
la fiducia di tutti. 
~olontario in tutte le azioni più 

perkolose, bene o male armato non 
mancava mai: i ·lavori più umili li 
intraprendeva con un entusiasmo 
ci:e lo rendeya ammirevol,e ·ed am
mirato. 

Sempre il primo all'attacco l'ul
timo a ritirarsi; e il suo mit~aglia
tore cantava, cantava senza inter
ruzione,· preciso e middi.ale. 

Preciso 'conoscitor.e della r.e.gione 
audacissimo ·e prudente nel medesi~ 
mo tempo, portava a termine mis
sioni importanti e delicate in mez
zo al nemico che veniva a cercarci. 

Calmo e preciso -svolgeva ultima
mente :iJl ISJUO ·difficile ed importante 
compito benchè ostacolato dalle con 
tinue .puntate delle brigate nere. 

E fu proprio una di queste pun
tate che •Oe lo tolse: riconosciuto da 
un compagno d 'infanzia ora venduto 
al nemico, cOilto di sorpresa, non 
potè reagire. 

Ferito al gino·c.ohio, si trascinò per 
parecch~e centinaia di metri, finchè 
cadde esausto fra 1a neve.: raggiun
to veniva da lui barbaramente · as
sassinato. 

Il sangue di' •CUi hai irrorato mo
rendo per ~a tua terra l~ candida 

neve che ti ha fatto da manto gri
da v·endetta ! 

Mario, ti vendicheremo !. Tu sei 
unito allla 1~.chiera dei nostri eroi, a 
coloro di cui conserveremo purissi
ma J,a memoria .per sempre ! 

Hai lasciato un grande vuoto nel
le nostre file: ma noi 'combatteremo 
anche per te che non ci sei più, nel 
tuo nome, nel nome di tutti coloro 
che coll' sacrificio della tua vìta non 
vano, hai raggiunto. ' 

D. SCHIERANO· 
Sei stato Junghi mesi un partigia

no esemplare. La tua serena e retti
linea condotta ha insegnato a molti 
giovani quale ha da essere il Parti
giano, che rappresenta la nuova vi
ta di cui dovrà pulsare domani l'Ita-
lia. · 

Sei stato p:nomooso Com:mdante di 
Distaccamento per la garanzia che 
offriva la tua mente, il tuo cuore 
la tua vita. Hai saputo farti amare' 
rispettare, obb~dire. Sei sempre sta~ 
to d'ese~p,io ~i tuoi uomini, .e per · 
la necess1ta d1 fare, prima che pre
tendere, .sei ,caduto con l'arma in 
~~gno, sei caduto per stl'appare al
l mfame l'tortura dei traditori fa·sci
sti i tuoi am1ci, i tuoi. fratelli. E la 
tua offerta è più grande di tutte le 
retoriche, . tl tuo sacrificio vale di 
più di tutte le parole, quelle parole 
che tu non sciupavi mai, ·e ohe :S•em
pre e solo ·esprimevano logka buon' 
senso, .comprensione onestà di in-

1 tenti e di propositi. ' 
Non rivedremo più il tuo velata 

dolce s~r:iso ·che avvolgeva chi tl 
stava v1cmo, che rinfrancava quel'Ir 
che potevano essere .sfidudati' nella 
n~tur~ ,umana, ed appunto nella tua 
seren1ta potevano trovare un con--
forto. · -

I tuoi amki •Carissimi ti serberan
-no nel 1loro cuore, ti vorranno bene 
per IS.empre .e Ji:u sarai per sempre, 
ormai, la gmda e l'esempio loro. 

La nostra Vittoria sarà illuminata 
dal tùo .sacrificio, .e si .compiacerà di 
es.sePe illumtn..ata da luce tanto pu-

_ra e_ t~nto affascinant:e. "~<'remente 
s~gwra-1 le-nostre azioni .ed invinci
b1le ti batterai al nostro fianco, tu 
che non sei mai stato vinto. 

Il tuo viso straz! ato non si è ri'
vestito del tuo sorr-i1so per l'ultimo 
viaggio. Il tuo ·corpo è stato espo·sto 
dai tuoi nemici. Vorrebbero che
servisse di monito e ·di minaccia!! r 

Ci serve di inarrestab:iJle spinta, 
di rabbiosa, tenace volontà di resi- -
stere e . vincere. per non permettere 
mai che il v;ostro sacrificio., o nu
merosi, gloriosi nmtri fratelli che ci 
avete preceduti, resti mutilato .. 

Pinerolo, 17 gennaio 1945. 

Il .genera!le · Dittmar, a Berlino, ha 
paragonato J,a Germania a rma bal
lerina sulla ool'da. ~er tenere l'equi
librio deve dare dei colpi rapidi e 
veloci da tutte le parti. 

Ma questi colpi si fanno sempre 
più fiacchi. 

Leggete 

Leone Piccinini 

COMBATTENTtSMO DI OGGI 

E DI DOMÀNI 
,~ 

/.' 

(Quaderni dell'Italia. N. 25). 


